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il gran vermo e il vermo reo.
appunti onomasiologici sull’eteromorfia

nell’inferno dantesco
Leonardo Canova –Università di Pisa

T3
Dopo una breve panoramica sugli studi relativi al
bestiario della Commedia, si prendono in conside-
razione due dei più celebri esseri infernali – Cerbe-
ro e Lucifero – accomunati dal fatto di essere en-
trambi identi cati dall’epiteto vermo. Grazie all’ana-
lisi delle possibili fonti, ma soprattutto a indagini
di tipo storico-linguistico e onomasiologico, si cerca
di far luce sulla eccezionale polisemia che contraddi-
stingue questo termine, fornendo così un’interpre-
tazione, basata su dati rigorosi e il più possibile og-
gettivi, sul motivo che potrebbe aver spinto Dante a
impiegarlo unicamente per questi due esseri.

Starting with a brief overview about recent stud-
ies on Dante’s Divine Comedy bestiary, this article
considers two of the most famous hellish beings –
Cerberus and Lucifer – both identi ed by the com-
mon attribute vermo. Thanks to the analysis of the
possible sources, but mostly to linguistical and ono-
masiological investigations, the essay aims to shed
light on the extraordinary polysemy characterising
this word, thus providing an explanation, as more
as possible grounded on meticulous and objective
data, about why Dante could have attributed this
term only to these two monsters.

1 Premessa

Riguardo la fauna della Commedia dantesca, l’ultimo studio sistematico e completo
risale al vecchio volume di Holbrook,1 poco conosciuto e scarsamente di fuso nelle bi-
blioteche italiane. Nonmancano però – sebbene non particolarmente abbondanti nella
critica dantesca – studi su singole gure animali o categorie di essi, su serie di similitudi-
ni oltre che su particolari aspetti della bestialità, dei quali si è occupato prevalentemente
Giuseppe Ledda.2 Un tentativo di catalogazione recente e tutto sommato esaustivo è

1 RichardThayerHolbrook,Dante and the Animal Kingdom, New York, Columbia University Press,
1902.

2 Per una recensione completa dei più importanti studi sull’argomento cfr. Giuseppe Ledda, La «Comme-
dia» e il bestiario dell’aldilà. Osservazioni sugli animali nel «Purgatorio», in Dante e La fabbrica della
«Commedia». Atti del Convegno Internazionale di Studi, Ravenna 14-16 settembre 2006, a cura di Al-
fredo Cottignoli, Donatino Domini e Giorgio Gruppioni, Ravenna, Longo, 2008, pp. 139-159,
pp. 139-140. In questa sede ci limiteremo ad elencare altri lavori del Ledda, che spingono nella direzione di
colmare questa lacuna critica: Giuseppe Ledda, Per un bestiario dantesco della cecità e della visione: ve-
dere «non altrimenti che per talpe», inDa Dante a Montale. Studi di filologia e critica letteraria in onore
di Emilio Pasquini, a cura di GianMario Anselmi, Bologna, Gedit, 2005, Animali nel «Paradiso», in
La poesia della natura nella «Divina Commedia». Atti del Convegno internazionale di Studi (Ravenna,
10 novembre 2007), a cura di Giuseppe Ledda, Ravenna, Centro Dantesco dei Frati Minori Conventuali,
2009, pp. 93-135, Pipistrelli e uccelli notturni, in Animali della letteratura italiana, a cura di GianMario
Anselmi e Gino Ruozzi, Roma, Carocci, 2009, pp. 205-211, Per lo studio del bestiario dantesco, in Bol-
lettino Dantesco. Per il Settimo Centenario, a cura del Comitato Ravennate della Società Dante Alighieri
Ravenna, Ravenna, Giorgio Pozzi Editore, 2012, pp. 87-101, Quali colombe dal disio chiamate”: a bestiary
of desire in Dante’s “Commedia, in Desire in Dante and the Middle Age, a cura di Manuele Gragno-
lati et al., Leeds, Legenda, 2012, pp. 58-70, Per un bestiario di Malebolge, in Dante e il mondo animale,
a cura di Giuseppe Crimi e LucaMarcozzi, Roma, Carocci, 2013, pp. 92-113, Un bestiario metalettera-
rio dell’«Inferno» dantesco, in «Studi danteschi», lxxviii (2013), pp. 119-153. Un bestiario politico nelle
«Epistole» di Dante, in «Italianistica», xliv/2 (2015), pp. 161-179; oltre ai pochi studi realizzati negli ulti-
mi anni: MariannaMartina Besca, La fenice infernale. Una nota su bestiario cristiano e parodia sacra
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stato condotto da Valeria Mouchet3 che – pur toccando solo marginalmente il poema
dantesco e lasciando il bestiario poco più che allo stadio di catalogo di occorrenze – ha
avuto la felice intuizione di comprendere come, ormai nel pieno del XXI secolo, l’unica
via percorribile per un lavoro di tale entità sia quella dell’edizione digitale e interattiva. In
questo panorama, ancora meno comuni sono gli studi che a frontano il problema della
combinazione di questomondo conquello umano, di quella eteromor a che caratterizza
molti dei demoni e degli esseri fantastici che popolano l’universo dantesco.4

Avendo di recente avutomodo di occuparmi di alcuni aspetti del bestiario dantesco,
vorrei qui proporre alcune osservazioni inmerito a uno degli esseri inaspettatamente più
straordinari del poema: il vermo.

2 La polisemia di vermo
Sono sei le occorrenze del lemma vermo (pl. vermi) nel corpus delle opere dantesche:5

quattro nell’Inferno e due nel Purgatorio. Di queste, alcune sono di facile interpretazio-
ne. Nel passo in Inf III, v. 69, i «fastidiosi vermi» sono quelli che raccolgono il sangue
dei pusillanimi, perennemente insidiati dalle punture di vespe e mosconi; Pastoureau
conferma infatti che, tra i vermi, i bestiari riportavano spesso anche la sanguisuga e altri
insetti ematofagi.6 Il Buti, commentando il passo, immagina tra quei vermi per no dei
serpenti: «Questi vermi si può dire che fossono serpi, botte, et altri fastidiosi vermi, rep-
tanti come sono quelli che genera la terra»7ma, essendo la zona dell’antinferno popolata
prevalentemente da insetti, è forse più economico immaginare che anche quelli presenti

nella bolgia dei ladri (Inf. XXIV, 97-111), in «L’Alighieri», xxxv (2010), pp. 133-152, Giovanni Lovito,
L’Aquila e la croce. Lettura storica della Divina Commedia. Sulle tracce del veltro, Salerno, Plectica, 2012,
Guido Battelli,Gli animali fantastici nel poema di Dante, in Bollettino Dantesco. Per il Settimo Cente-
nario, a cura del Comitato Ravennate della Società Dante Alighieri, Ravenna, Giorgio Pozzi Editore, 2012,
pp. 77-85, Massimo Colella, “Fa molte belle trasmutazioni ovidiezando”. Antichi commenti e metamor-
fosi dantesche (Inf. 24-25), in «Italianistica», xliv (2015), pp. 85-98, e il bel volumeGiuseppe eMarcozzi
Luca Crimi,Dante e il Mondo Animale, Roma, Carocci, 2013.

3 Valeria Mouchet, Gli animali tra racconto e novella. Repertorio ipertestuale delle occorrenze zoonime
nella narrativa volgare due-trecentesca, Fregene-Roma, Spolia, 2008, Il “Bestiario” di Dante e di Petrarca.
Repertorio ipertestuale delle occorrenze zoonime nella “Commedia” e nei “Rerum vulgerium fragmenta”,
Fregene-Roma, Spolia, 2010.

4 Tra i quali gioverà ricordare Ettore Paratore, I mostri dell’“Inferno” derivanti dalla mitologia clas-
sica, in Da Malebolge alla Senna. Studi letterari in onore di Giorgio Santangelo, Palermo, Palumbo, 1993,
pp. 463-500, BenyakirBHorowitz,L’ibridismo nell’Inferno: traduzione, mostri e il rapporto fra Virgilio
e Dante, in Undergraduate Honors Thes , Boulder, University of Colorado, 2014 e Leonardo Canova,
Animali e mostri nell’inferno dantesco - un’analisi onomasiologica secondo il sistema concettuale di R. Hallig
e W. v. Wartburg, tesi di laurea mag., Università di Pisa, a.a. 2014-2015.

5 Per le analisi di tipo quantitativo sul lessico dantesco si fa uso della piattaforma DanteSearch. Cfr. Mirko
Tavoni (a cura di), DanteSearch, http://www.perunaenciclopediadantescadigitale.eu:
8080/dantesearch/.

6 Cfr. Michel Pastoureau, Bestiari del medioevo, traduzione di Camilla Testi, Torino, Einaudi, 2012,
p. 268.

7 Francesco da Buti, Commento di Francesco da Buti sopra La Divina Commedia di Dante Allighie-
ri, a cura di Crescentino Giannini, Pisa, Fratelli Nistri, 1858-1862, commento a Inf III, vv. 52-69 (gli
esseri indicati come botte sono i rospi). Dove non altrimenti indicato i commenti danteschi sono citati dal
Dartmouth Dante Project.
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sul terreno lo siano. Allo stesso modo, in Inf XXIX, v. 61, il riferimento è al mito del-
la peste mandata da Giunone sull’isola di Egina che uccise «li animali, in no al picciol
vermo», dove il termine è usato in iperbole per indicare la più bassa forma di vita ani-
male. Sempre al mondo entomologico alludono le due occorrenze della seconda cantica,
dove i «vermi nati a formar l’angelica farfalla» (Pur X, vv. 124-125) e il «vermo in cui
formazion falla» (Pur X, v. 129) sono – in una ripresa agostiniana8 – bruchi, immagine
dell’imperfezione umana.

Più interessanti sono le due occorrenze legate alle descrizioni di Cerbero («gran ver-
mo», Inf VI, v. 22) e di Lucifero («vermo reo», Inf XXXIV, v. 108), due creature mo-
struose che, apparentemente, non sembrerebbero avere peculiarità tali da caratterizzarli
come vermi.

Su questo aspetto, la maggior parte dei commentatori antichi vede in vermo un rife-
rimento all’aspetto sotterraneo e geofago dei due esseri che, in qualche modo, forano la
terra come i vermi.9 I moderni, invece, si distribuiscono perlopiù in due loni: il primo
individua nel termine un attributo riferibile all’aspetto ripugnante dei due mostri infer-
nali;10 il secondo, diversamente, riconduce vermo a un’analogia col termine biblico che
indica il rimorso della coscienza, scaturito dalla putredine del peccato.11

8 Cfr. Aug., In Iohann., I 12: «Omens homines, de carne nascentes, quid sunt nisi vermes? Et de vermibus
angelus facit».

9 Cfr. i commenti tre-quattrocenteschi: Benvenuto da Imola, Comentum super Dant Aldigherii Co-
moediam: nunc primum integre in lucem editum, a cura di Giovanni Filippo Laicata, 5 voll., Firenze,
Barbera, 1897, commento a Inf VI, vv. 22-24: «Cerbero el gran vermo.Namnon est vermis maior isto, quia
omnia rodit, vorat et consumit»; Francesco da Buti, Commento di Francesco da Buti sopra La Divina
Commedia di Dante Allighieri, cit., commento a Inf VI, vv. 22-33: «Finge l’autore che Cerbero sia gran ver-
mo: imperò che è grande cane, e dice lo vermo perché nge che sia nell’inferno nelle caverne della terra»;
Anonimo Fiorentino, Commento alla Divina Commedia d’Anonimo Fiorentino del secolo XIV, a cura
di Pietro Fanfani, Bologna, Romagnoli, 1866-1874, commento a Inf VI, v. 22: «Ogni animale che vive
sotto terra si può chiamare vermo; et Cerbero che sta sotto terra, per comperazione de’ piccioli vermini, si
può chiamare grande»; Cristoforo Landino, Comento sopra la Comedia, a cura di Paolo Procac-
cioli, Roma, Salerno, 2001, commento a Inf VI, vv. 22-24: «vermo, perchè vermo è nato di putrefactione,
et pascesi di terra».Ma cfr. anche Uguccione,Derivation , C, 296, 2: «et hic [CREOS] Cerberus –ri, idest
canis infernalis, quasi creos boros, idest carnes vorans: diciture nim carnes vorare sed ossa reservare et eis
incubare, quod nichil aliud est nisi quod Cerberus est terra que carnes mortuorum consumit sed ossa con-
sumere non potest; unde et sarcophagus dicitur sepulcrum hominis, quasi comedens carnes, quod melius
postea determinabitur» (ed. di riferimentoUguccioneda Pisa,Derivation , a cura di EnzoCecchini
e Guido Arbizzoni, Firenze, SISMEL, 2004).

10 Cfr. i commenti ottocenteschi: Dante Alighieri, La Divina Commedia di Dante Alighieri, a cura di
Luigi Portirelli, Milano, Tipogra a de’ Classici Italiani, 1804-1805, commento a Inf VI, v. 22: «Ver-
mo per verme, usato da Dante anche fuori di rima nell’Inf. XXXIV, 8. A taluno parve sproporzionata que-
sta voce per un mostro quale si nge il Cerbero, ma trovasi pure applicata dal Pulci (Morg. C. IV st. 15) ad
una bestia orribile e smisurata, e dall’Ariosto (Orl. C. XLVI St. 78) allo stesso Satanasso» sebbene nei casi
citati sia Dante a fare da modello; Tommaseo1927, commento a Inf VI, vv. 22-24: «Vermo: In antico valeva
qualunque sia era schifosa. Pulci (IV, 15). Ariosto: “Che al gran vermo infernal mette la briglia”».

11 Cfr. DanteAlighieri,La Divina Commedia, novamente corretta, spiegata e difesa da F.B.L.M.C, a cura
di Baldassarre Lombardi, Roma, A. Fulgoni, 1791-1792, commento a Inf VI, v. 22: «O forse che pe
’l verme, che le scritture sacre pongono insieme col fuoco al tormento de’ dannati […] intend’essi i demo-
ni»;DanteAlighieri,La Divina Commedia di Dante Alighieri nuovamente commentata, commenti di
Francesco Torraca, Milano-Roma-Napoli, Albrighi-Segati, 1920, commento a Inf VI, v. 22: «Di que-
sto traslato non si conoscono esempi anteriori a Dante. “Il verme” era una delle pene assegnate dalla Chiesa
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Nessuna di queste interpretazioni, tuttavia, è a mio avviso pienamente convincente.
Tutti gli esseri infernali sono – in una certa misura – ripugnanti e disgustosi, così come
tutti sono sotterranei (se si considera l’Inferno un ambiente ipogeo) e molti di essi pos-
sono essere considerati simbolo di peccato. Ma, tra questi, ad essere de niti vermo sono
esclusivamente Cerbero e Lucifero: esseri simili, anche anatomicamente, dei quali – co-
me si vedrà nel corso di quest’analisi – il primo parrebbe costituire un’anticipazione del
secondo.

In primo luogo, è necessario precisare che già nelle fonti enciclopediche mediolati-
ne il lemma verm aveva un’estensione semantica molto ampia. Isidoro da Siviglia, ad
esempio, elencava nella sezione De Vermib delle sue Etymologiae una grande varietà
di insetti – dal ragno alla cimice – accomunati dalla credenza che nascessero, senza ac-
coppiamento, dalla decomposizione di sostanze organiche,12 ripresa in seguito anche da
Uguccione.13 Ma spesso sotto la generica etichetta di verm rientravano anche animali
appartenenti a specie diverse dagli insetti: Bartolomeo Anglico14 vi inserisce la lucertola,
Tommaso di Cantimpré15 e AlbertoMagno16 anche la rana e la tartaruga. Nel panorama
dei bestiari, poi, «il mondo dei vermi […] comprende tutte le larve ma anche un gran
numero di insetti – concetto che emergerà chiaramente solo nel Cinquecento –, alcuni
piccoli roditori (topo campagnolo, toporagno) e animali che non ci si aspetterebbe di
trovare in questo contesto. […] I “vermi” nascono dalla decomposizione e dal marciume
della terra, dell’acqua, dell’aria o della carne. Alcuni volano, altri nuotano, altri ancora
strisciano, camminano o saltano».17

Questa spiccata polisemia si mantiene anche nel passaggio ai vari volgari italiani. L’a-

ai dannati, cioè il rimorso della coscienza»; Francesco Mazzoni, Il canto VI dell’Inferno, Firenze, Le
Monnier, 1967, commento a Inf VI, vv. 22-33: «Nella Bibbia il termine è usato a ni analogici e trasla-
ti: così in Isaia (LXVI, 24) verm indica l’inestinguibile tormento della pena del dannato: “vermis eorum
non morietur et ignis eorum non extinguetur”»; Dante Alighieri, Commedia, a cura di AnnaMaria
Chiavacci Leonardi, 3 voll., Milano, Mondadori, 1994-1997, commento a Inf VI, v. 22: «il gran vermo:
verme è termine biblico per indicare gurativamente il tormento che roderà in eterno i dannati: “vermis
eorum non morietur et ignis eorum non extinguetur” (Is. 66, 24;Marc. 9, 43). Era usato tradizionalmente
per il demonio eDante lo attribuirà a Lucifero (XXXIV 108). L’epiteto di grande dà aCerbero quellamisura
fuori del comune che già gli aveva conferito Virgilio: “Cerberus… ingens”».

12 Cfr. Isidoro da Siviglia, Etym., XII, v, 1: «Vermis est animal quod plerumque de carne, vel de ligno,
vel de quacumque re terrena sine ullo concubitu gignitur; licet nonnumquam et de ovis nascuntur, sicut
scorpio. Sunt autem vermes aut terrae, aut aquae, aut aeris, aut carnium, aut frondium, aut lignorum, aut
vestimentorum» (ed. di riferimento Etimologie o Origini, a cura di Angelo Valastro Canale, Torino-
Novara, UTET, 2014).

13 Cfr. Uguccione,Derivation , U, 18, 3.
14 Cfr. BartolomeoAnglico,De proprietatib rerum, XVIII, 113 (ed. di riferimento BartholomeusAngli-

cus,De genuin rerum coelestium, terrestrium et inferarum proprietatib , libri XVIII [...] (ris. anastatica:
Bartholomaeus Anglicus, De proprietatibus rerum, Frankfurt am Main, Minerva, 1964), Frankfurt a.M.,
Wolfgang Richter per Nikolaus Stein, 1601.)

15 Cfr. Tommaso di Cantimpré, Liber de natura rerum, IX, 52 (ed. di riferimento Thomas Cantimpra-
tensis, Liber de Natura Rerum, Editio princeps secundum codic manuscriptos, Berlin, De Gruyter,
1973).

16 Cfr. Alberto Magno, De animalib , XXVI (ed. di riferimento Alberto Magno, De animalib libri
XXVI, a cura di Hermann Stadler, Münster, Aschendor f, 1916-1920).

17 Pastoureau, Bestiari del medioevo, cit., pp. 249-250.
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nalisi del corpus OVI,18 che riporta 120 occorrenze lemmatizzate di verme, evidenzia una
vastissima gamma di signi cati. In italiano antico, infatti, il lemma può indicare il ra-
gno,19 il baco da seta20ma anche qualunque insetto dannoso in generale.21Nel suo com-
mento alla Commedia, Boccaccio estende l’uso del termine verme, in relazione al passo
in Inf VI 22, addirittura ad ogni essere che abiti sotto terra,22 mentre in un testo di ini-
zio Trecento23 troviamo il termine esteso anche ai rettili e per no ai draghi che – è bene
ricordarlo – per la cultura medievale erano animali reali.24

Nel suo signi cato più generale, come indicato nel VocabolarioTLIO,25 il lemma in-
dica dunque«qualsiasi animale invertebrato terrestre di piccole dimensioni (in partic. gli
insetti, compresi quelli volanti, i ragni, e altri artropodi)»26 e non esclusivamente quello
di verme modernamente inteso (il lombrico e alcune varietà di larve), come dimostrano
gli esempi citati. Eppure, nonostante questa vastissima estensione di signi cato, risulta
ancora di cile comprendere in che modo Cerbero e Lucifero possano essere considerati
vermi.

3 Cerbero, il gran vermo
Comunemente descritto come un cane demoniaco con tre teste – sebbene il numero

di queste ultime cambi da autore a autore –, comebuonaparte degli esseri infernali anche
Cerbero a fonda le sue origini nella mitologia greca, che lo vuole glio di Echidna e Ti-
fone, fratello di Idra di Lerna, Chimera e Ortro, un altro cane mostruoso. Lo si incontra

18 Elena Artale e Par Gunnar Larson (a cura di), Corp OVI dell’Italiano Antico, http://gattow
eb.ovi.cnr.it/(S(o2pzebji3o2lfqj2erxycl45))/CatForm01.aspx, da qui si citano tutti i
testi antico italiani.

19 Cfr. Bonvesin da la Riva, Le opere volgari di Bonvesin da la Riva, a cura di Gianfranco Contini,
Roma, Società Filologica Romana, 1941, 499, p. 74: «Lo verme aragn te prende con redhe insidïosa».

20 Cfr. Vanna Bigazzi, I «Proverbia» pseudoiacoponici, in «Studi di lologia italiana», xxi (1963), pp. 5-
124, 15, p. 26: «De laydi vermi rècipu la pretïosa seta».

21 Cfr. Mino Deitaiuve, Sonetti sopra la prima parte di Dante chiamata Inferno, in Miscellanea dantesca,
a cura di Lodovico Frati, Firenze, Libreria Dante, 1884, pp. 19-32, 197, v. 9: «Da vespi, da mosconi e d’
altri vermi».

22 Cfr.GiovanniBoccaccio,Esposizioni sopra la Comedia di Dante, inTutte le opere di Giovanni Boccaccio,
a cura di Giorgio Padoan, Milano, Mondadori, 1965, commento a Inf VI, vv. 22-24: «Pone l’autore
questo nome a Cerbero di “vermo” dal luogo dove il truova, cioè sotterra, per ciò che i più di quegli animali,
li quali sotterra stanno, sono chiamati “vermini”».

23 Cfr. Mario Degli Innocenti, L’Elucidario. Volgarizzamento in antico milanese dell’“Elucidarium” di
Onorio Augustodunense, Padova,Antenore, 1984, p. 188:«Vermi che nopònomorire, zoè serpenti e dragoni
oribeli da vedere e da odire».

24 Cfr. Pastoureau, Bestiari del medioevo, cit., p. 255.
25 Lino Leonardi (a cura di), Tesoro della lingua italiana delle origini, http://tlio.ovi.cnr.it/

TLIO/.
26 Cfr. anche Barbara Spaggiari, Antecedenti e modelli tipologici nella letteratura d’oı̈l, in I monstra nel-

l’Inferno dantesco: tradizione e simbologie. Atti del XXXIII Convegno storico internazionale, Todi, 13-16
ottobre 1996, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 1997, pp. 107-140: «Il vocabolo vermine
include tutti gli animali ripugnanti che strisciano per terra (secondo la maledizione del LeviticoXI, 41 sgg.):
dai bruchi ai vermi, dalle larve agli insetti, dai ragni agli scorpioni; ma anche curiosamente i rospi, accomu-
nati alla spregevole fauna dei sotterranei dalla credenza medievale che li riteneva capaci di scavare gallerie
sotto terra per raggiungere, e rosicchiare, i cadaveri».

issn 2284-4473

http://gattoweb.ovi.cnr.it/(S(o2pzebji3o2lfqj2erxycl45))/CatForm01.aspx
http://gattoweb.ovi.cnr.it/(S(o2pzebji3o2lfqj2erxycl45))/CatForm01.aspx
http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/
http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/
http://www.ticontre.org


286 Leonardo Canova

nell’ottavo libro dell’Iliade (avventure di Ercole)27 e nell’undicesimo libro dell’Odissea;
la più antica menzione nota, tuttavia, è in Esiodo,28 dove il mostro conta ben cinquanta
teste e si nutre di carne cruda.Ma, com’è ovvio, imodelli più vicini aDante furono quelli
della latinità classica, in particolare Virgilio29 e Apuleio.30

Se la fonte virgiliana è sicuramente la più presente, Dante la rielabora rendendo Cer-
bero non più guardiano dell’intero inferno, ma soltanto del cerchio dove sono puniti i
golosi, e attribuendogli alcune innovazioni che potrebbero rimanere inosservate senza
un’analisi approfondita di alcuni termini chiave coinvolti nella sua descrizione.

Cerbero viene da subito introdotto come fiera (Inf VI, v. 13), lemma che in italiano
antico indica genericamente qualsiasi animale selvaggio,31 mentre nell’Inferno dantesco
è spesso accompagnato da aggettivi quali orribil, crudele, selva ia, per indicare creature
mostruose come Gerione, Plutone e lo stesso Cerbero. Speci cato l’insieme, Dante pro-
cede col descriverne i dettagli: il primo – forse non per caso – è la gola (gole v. 14), lemma
impiegato dal poeta per indicare la parte anteriore del collo, la sede degli organi vocali e
degli organi addetti alla deglutizione, con un signi cato molto simile a quello odierno.

Tuttavia, proprioquesto termine apparentementebanale indirizza la discussione sul-
la commistione tra universo umano e bestiale in questo canto e nei mostri infernali in
genere. Delle ventuno occorrenze di questo lemma nel corpus delle opere dantesche, in-
fatti, solo in questo caso esso è utilizzato per indicare una parte di un corpo animale; nelle
rimanenti esso si riferisce alla parte del corpo umano (Inf XII, v. 116) oppure, per esten-
sione, al vizio della gola (Inf VI, v. 53)32 o ancora, per analogia, alla parte più profonda
di un fosso o di una voragine (Inf XXIV, v. 123). Anche in italiano antico l’impiego del
lemma per indicare la gola animale èmolto raro,33 per cui non si può escludere cheDante
abbia deliberatamente scelto un termine che presenta il tratto semantico [umano] per
descrivere il suo demone.

Con «caninamente latra» (Inf VI, v. 14) il senso dell’udito prevale momentanea-
mente su quello della vista. Se in italianomoderno il latrare indica un volume più alto ed
un tono più rabbioso e lamentoso del semplice abbaiare, in italiano antico questa distin-
zione non appare ancora del tutto canonizzata, in quanto i due termini compaiono nei
medesimi contesti.34Anche il Buti, nel suo commento, non sembra percepire alcuna sfu-

27 Cfr. Bruno Basile, Mostri delle Storie d’Ercule nell’Inferno, in Il tempo e la memoria. Studi di critica
testuale, Modena, Mucchi, 1996, pp. 11-32.

28 Esiodo, Theog., 311: «Cerbero, che si nutre di carne cruda, cane di Ade dalla voce bronzea, con cinquanta
teste, spietato e potente» (traduzione mia).

29 Virgilio,Aen.VI 417-418: «Cerberus haec ingens latratu regna trifauci personat».
30 Ap., Met. VI 19: «canis praegrandis, teriugo et satis amplo capite praeditus, immanis et formidabilis,

tonantibus oblatrans faucibus mortuos».
31 Sebbene in rari contesti l’uso del termine si estenda anche agli animali domestici. Cfr. Zucchero Ben-
civenni,Volgarizzamento dell’Esposizione del Paternostro, a cura di Luigi Rigoli, Firenze, Piazzini, 1828,
p. 103: «lo leone soprastà e per natura, e per potenzia universalmente a tutte ere salvatiche o dimestiche…».

32 Sul valore allegorico delle gole cfr. Guglielmo Barucci, La gola, il corpo, la giustizia (“Inf.” VI), in La
divina foresta. Studi danteschi, a cura di Francesco Spera, Napoli, D’Auria, 2006, pp. 31-70.

33 Si conta una sola occorrenza pre-dantesca in questo senso. Cfr. Restoro d’Arezzo, La composizione del
mondo colle sue cascioni, a cura di Alberto Morino, Firenze, Accademia della Crusca, 1976, p. 167: «e
passa per lo mezzo de la gola e del mento, e tali animali sono c’hano diviso l’osso del mento».

34 Cfr. Andrea daGrosseto,Volgarizzamento del De Arte loquendi et tacendi di Albertano, inVolgarizza-
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matura semantica tra i due termini se scrive: «latra; cioè grida, come abbaia lo cane»,35
così come ancheCristoforoLandino, qualche decennio più tardi: «latra: latrare in lingua
latina signi ca abbaiare».36 Inoltre, l’avverbio caninamente – che il Padoan interpretava
«caninamente, cioè a guisa di cane»37 – sarebbe di per sé su ciente a indicare il fatto
che Cerbero abbaia come un cane, pur non essendolo propriamente.

Col procedere delle terzine il poeta focalizza il muso del guardiano: i suoi «occhi
vermigli» (Inf VI, v. 16) dal sapore demoniaco e la sua barba. Quest’ultimo termine,
in particolare, risulta abbastanza opaco; delle 10 occorrenze del lemma nell’opera dante-
sca, infatti, soltanto in questo contesto barba sembra descrivere un elemento di unmuso
animale, mentre nei restanti casi è riferito a un personaggio umano o comunque antro-
pomorfo.38 Perciò, o Dante intendeva riferirsi alla barba dell’uomo adulto per caratte-
rizzare umanamente il demonio Cerbero, oppure alla peluria spesso presente sul mento
dei cani, ma in tal caso avremmo dovuto rinvenire almeno un esempio anteriore a quello
dantesco, mentre delle 216 occorrenze del lemma barba presenti nel corpus OVI in nes-
sun caso, fatta eccezione per il presente contesto e i suoi commenti, il termine indica un
elemento animale.

È dunque evidente che, nell’immaginare le tre teste di Cerbero, Dante avesse inmen-
te la barba propria dell’uomo adulto; fatto reso ancora più esplicito dall’aggettivo unta,
che accompagna il termine ricordando la barba di un ingordo intrisa del sugo di una
qualche pietanza trangugiata. Eppure, a questa che potrebbe parere una sottigliezza non
sembra far caso nessuno dei commentatori antichi, i quali hannoquasi sempre rinvenuto
nella barba unta un’allegoria dell’ingordigia, identi candola talvolta con la peluria tipica
delmentodei cani.39Di fatto, il primo a rendere esplicita questa celata formadi ibridismo
fu Isidoro del Lungo nel 1926, parlando di «cagnaccio antropoide»,40 cui fece seguito
il Vandelli chiosando: «[Cerbero] agli elementi canini ne congiunge altri d’altra specie,
quali barba emani e faccia».41Qualche annopiù tardi ancheCarloGrabher noterà come

menti del Due e Trecento, a cura di Cesare Segre, Torino, UTET, 1953, pp. 139-156, p. 156: «onde son detti
nimici coloro che quando vogliano parlare latran come cane»; Francesca Faleri, Il volgarizzamento dei
trattati morali di Albertano da Brescia secondo il ‘codice Bargiacchi’ (BNCF II.III.272), in «Bollettino del-
l’Opera del Vocabolario Italiano», xiv (2009), pp. 187-368, p. 179: «la ragione di coloro che abaiano come
cani e(st) da schifare».

35 Francesco da Buti, Commento di Francesco da Buti sopra La Divina Commedia di Dante Allighieri,
cit. commento a Par VI, vv. 73-81.

36 Landino, Comento sopra la Comedia, cit., commento a Inf VI, vv. 13-15.
37 Cfr. Giorgio Padoan, La Divina Commedia, Inferno (canti I-VIII), in Opere di Dante, a cura di

Vittore Branca et al., Firenze, Le Monnier, 1967, vol. ix, commento a Inf VI, v. 14.
38 Il centauro Chirone (Inf XII, vv. 77-78), ad esempio, è per metà animale ma ha il volto indubbiamente

umano.
39 Cfr. Lodovico Castelvetro, Sposizione di Lodovico Castelvetro a XXIX Canti dell’Inferno dantesco,

ora per la prima volta data in luce da Giovanni Franciosi, Modena, Società tipogra ca, 1886, commento a
Inf VI, v. 16: «La barba unta: chiama barba i peli del mento; li quali peli sono unti, o per la bava che scola
dalle bocche o per lo sangue dell’anime ingoiate e squartate».

40 Cfr. DanteAlighieri,La Divina Commedia, commenti di IsidoroDelLungo, Firenze, LeMonnier,
1926, commento a Inf VI, v. 16: «Avete in questa descrizione d’un cagnaccio antropoide, il grottesco d’un
parassita».

41 Dante Alighieri, La Divina Commedia col commento scartazziniano rifatto, commenti di Giuseppe
Vandelli, Milano, Hoepli, 1929, commento a Inf VI, vv. 13-15.
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inCerbero«l’umana sembianza si ssa paurosamente nella bestia»,42mentre considere-
vole è anche il commento del Momigliano che de nisce il mostro «un innesto di era e
di uomo sopra unmostruoso corpo di cane».43 Tuttavia, sono i dati emersi dalla ricerca
sui corpora dell’italiano antico a dimostrare in maniera stringente che con quel termine
Dante non avrebbe potuto riferirsi alla peluria tipica del mento dei cani, ma soltanto a
una barba di natura umana.

Al verso successivo (Inf VI, v. 17) compaiono poi alcuni termini legati alla funzione
divoratrice di Cerbero. Di ventre si contano sedici occorrenze nell’opera dantesca, varia-
mente associate ad animali o a esseri umani: una pluralità di usi confermata anche dalle
circa duemila occorrenze riportate dal corpus OVI.44 Ciò nonostante, il testo lascia sup-
porre che – fatta eccezione per il volto e gli arti – il corpo di Cerbero non presenti altri
elementi umani.

Sempre legato all’ambito del divoramento, il sintagma «unghiate mani» (v. 17) rap-
presenta forse ilmaggior esempio di innesto tra umano e ferino nel canto. Se da una parte
il lemmamano – con la sua imponente mole di occorrenze (circa 150 nell’opera dantesca
e oltre 2500 nel corpus OVI) – è riferito esclusivamente ad esseri umani, dall’altra l’agget-
tivo unghiate parrebbe alludere a una dimensione bestiale. Le scarse occorrenze di que-
st’ultimo lemma sia nell’opera dantesca (solo una) sia nel corpus OVI (sette e tutte legate
a questo passo) non permettono tuttavia di approfondire la questione. Ad ogni modo
è forse lecito supporre che Dante immaginasse mani simili a quelle umane ma dotate di
artigli propri delle belve feroci, dato che di esse si serve per scuoiare e squartare i dan-
nati e che, se avesse immaginato unghie proprie della mano umana, probabilmente non
avrebbe sentito la necessità di speci carne la presenza.

Segue, poi, la celebre climax «gra a li spirti, ed iscoia ed isquatra» (v. 18), la cui
lezione –promossa n dal nire del Cinquecento dalla Crusca e accettata da Petrocchi – è
tramandata soltanto daimss.Ash. 828 e Plut. 40.22 della BibliotecaMediceaLaurenziana
di Firenze, per cui nelle edizioni moderne prevale la variante «ingoia e disquatra»,45
come vedremo molto più calzante in vista dell’interpretazione che qui si propone.

Posticipando la discussione relativa all’epiteto «gran vermo» (v. 22), le bocche del
v. 23 rimandanonuovamente al campo semantico dell’alimentazione. Il lemma bocca con-
ta 56 occorrenze nell’opera dantesca, nella maggior parte delle quali è utilizzato in senso
proprio per indicare la bocca di personaggi umani oppure demoniaci. Anche in questo

42 DanteAlighieri,La Divina Commedia, commenti di CarloGrabher, Firenze, LaNuova Italia, 1934-
1936, commento a Inf VI, vv. 13-18.

43 Dante Alighieri, La Divina Commedia, a cura di Attilio Momigliano, Firenze, Sansoni, 1979,
commento a Inf VI, vv. 13-33.

44 Cfr. ad esempio Andrea da Grosseto, Dei Trattati morali di Albertano da Brescia volgarizzamento
inedito del 1268, a cura di Francesco Selmi, Bologna, Romagnoli, 1873, p. 38: «Domenedio è con teco
e benedetto ’l frutto del ventre tuo»; Restoro d’Arezzo, La composizione del mondo colle sue cascioni,
cit., p. 12: «adonqua pare che quello ariete abia corna e capo e ventre, e deppo’ el ventre dea venire la groppa
e la coda».

45 Cfr.AndreaCanova, Il testo della Commedia dopo l’edizione Petrocchi, in«Testo», 61-lxii (2011), pp. 65-
78, Dante Alighieri, Commedia, cur. e comm. da Giorgio Inglese, Roma, Carocci, 2007, Sonia
Gentili, «Cerber quasi kreoboros»: iscoia / ingoia in Inf. VI, 18, in «Cultura Neolatina», lvii (1997),
pp. 103-146.
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caso è usato in senso proprio per denotare le tre bocche del dimonio; tuttavia non è chia-
ro se – come gli occhi – anche queste bocche possano essere di natura umana, magari
provviste di sanne animali.

Questi tratti si sviluppano in una fame incontrollabile: se nel canto proemiale la lupa
era stata de nita «la bestia sanza pace» (Inf I, v. 58), anche Cerbero – furioso come
quasi tutti i demoni infernali – «non avea membro che tenesse fermo» (Inf VI, v. 24).
Il riferimento alla gola e alla voracità, costante in questo canto, è reiterato nelle canne del
v. 27: «bramose canne» per placare le quali – diversamente dal modello virgiliano per il
quale si era resa necessaria un’o fa di miele ed erbe soporifere lanciata dalla Sibilla46 – è
su ciente una manciata di terra fangosa. Il lemma canna, in Dante e nell’italiano antico
in generale, ricorre come sinonimo di gola quasi esclusivamente in registri comici per
indicare le funzioni addette alla deglutizione47 oppure, in espressioni come «appendere
per la canna», per riferirsi all’impiccagione.Anche il Buti conferma la sinonimia tra i due
termini quando dichiara: «La gittò dentro alle bramose canne; cioè gole di Cerbero».48

Dopo aver ingoiato la terra gettatagli da Virgilio, Cerbero si placa:

Qual è quel cane ch’abbaiando agogna
E si racqueta poi che ’l pasto morde,
ché solo a divorarlo intende e pugna.49

In maniera del tutto analoga a quanto osservato per «caninamente», per descrivere
il comportamento del demonio il poeta si serve di una similitudine che lo paragona a
quello di un cane, lasciando nuovamente intuire come l’anatomia di Cerbero non possa
essere completamente canina.

Al v. 31, infatti, i volti del mostro sono facce, termine di cui – nell’intera opera dante-
sca – sono presenti 72 occorrenze. Solo in questo contesto, tuttavia, il lemma è impiegato
nella descrizione della parte anteriore della testa di un animale per cui – normalmente –
Dante utilizza muso50 o ceffo.51 Nel panorama di oltre mille occorrenze del lemma nel
corpus OVI nessuna, ad eccezione di quelle direttamente connesse al passo dantesco, è
impiegata nella descrizione di un muso animale; non sembra perciò sbagliare Fernando
Salsano quando, riguardo a questo passo, scrive: «faccia non è traslato per grugno cani-
no, in quanto il mostro mitologico, nell’assunzione dantesca a demonio, acquista carat-
teri umani, come la barba e lemani».52Del resto, i risultati dello spoglio delle occorrenze
in entrambi i corpora – dantesco e italiano antico – non fanno che confermare questa in-
terpretazione,mettendomaggiormente in evidenza comeDante, nel rielaborare la gura
del cane tricipite, lo abbia ibridato con attributi umani come la faccia, la barba e lemani,

46 Cfr. Virgilio,AenVI, vv. 417-423.
47 Si veda il derivato, sempre di registro comico, tracannare. Per la fortuna dell’espressione cfr. Luca

Serianni, Echi danteschi nell’italiano letterario e non letterario, in «Italica», xc (2013), pp. 290-298.
48 Francesco da Buti, Commento di Francesco da Buti sopra La Divina Commedia di Dante Allighieri,

cit., commento a Inf VI 22-33.
49 Inf VI, vv. 28-30.
50 Cfr. ad es. Inf XXII, v. 26; XXV, v. 130; XXXII, v. 32; Pur III, v. 81; XIV, v. 48.
51 Cfr. Inf XVII, v. 50.
52 Enciclopedia dantesca, 6 voll., Roma, Istituto della enciclopedia italiana, 1970-1978, s. v. faccia.
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concependo un essere eteromorfo non diverso da molti degli altri demoni ctoni. Se nes-
suno degli antichi commentatori sente la necessità di sottolineare questo fenomeno – se
non nella formula poco caratterizzante di «trasmutato in un demonio»53 – tra i moder-
ni, invece, già il Vandelli chiosava il passo scrivendo: «avendo tre teste Cerbero ha pure
tre facce; il Cerbero di Dante non è cane, ma, come immediatamente dice, demonio».54
A loro volta lo Steiner e lo Chimenz parlano di «facce d’uomo»55 e «facce umane»,56
sebbene anche in età moderna non siano mancati commentatori, anche autorevoli, che
hanno interpretato facce comemusi.57 Tuttavia, al di là di ogni possibile interpretazione
personale, l’analisi delle occorrenze contenute nei corpora dell’italiano antico dimostra
in maniera oggettiva che Dante di cilmente avrebbe potuto impiegare il termine faccia
per indicare un muso animale.

Il Cerbero dantesco, dunque, allude alla tradizione classica pur presentando molti
elementi d’innovazione. Per avere un’idea esaustiva di come, con ogni probabilità, Dan-
te lo immaginasse, dobbiamo perciò distaccarci dal modello iconogra co classico di cane
tricipite, reso celebre dalle illustrazioni del Doré e talmente riconoscibile da essere ripre-
so anche nel lm d’animazione di Walt DisneyHercul (1997). Il demonio Cerbero è un
essere dalle membra e dall’atteggiamento canini ma con tratti antropomor : i volti irsuti
sono quelli di un essere umano e ricordano la gura di un ingordo, ma le loro bocche
sono provviste di zanne di fatto simili a quelle del cane. Meno chiara l’anatomia del cor-
po: il mostro è provvisto di mani umane ma dotate di artigli propri di una bestia (con
un assemblaggio analogo a quello delle bocche sannute), mentre il torso e gli arti sono
da ritenersi più aderenti al modello classico e quindi canini, supponendo che ogni even-
tuale altra innovazione sarebbe stata esplicitata dal poeta, sempre attento – specialmente
nell’Inferno – al realismo visivo delle sue descrizioni.

Se nessuno degli antichi commentatori sembrava essersi accorto di questo fenome-
no o – caso parimenti probabile – non lo aveva esplicitato perché ritenuto ovvio alla
luce di una più vicina sensibilità linguistica e culturale, i primi miniatori – o chi, per lo-
ro, compose «brief written intructions»58 – prestarono più attenzione a questi dettagli,
per quanto anche tra loro serpeggiasse una certa confusione. L’illustrazione più antica
del Cerbero dantesco di cui siamo in possesso – conservata nel cosiddetto codice Pog-

53 Cfr. Jacopo Della Lana, Comedia di Dante degli Allaghieri col Commento di Jacopo della Lana bolo-
gnese, a cura di Luciano Scarabelli, Bologna, Tipogra a Regia, 1866-1867, commento a Inf VI, vv. 13-15
e Ottimo1829, commento a Inf VI, vv. 13-14.

54 Alighieri, La Divina Commedia col commento scartazziniano rifatto, cit., commento a Inf VI, v. 31.
55 Dante Alighieri, La Divina Commedia, a cura di Carlo Steiner, Torino, Paravia, 1921, commento a

Inf VI, v. 14.
56 DanteAlighieri,La Divina Commedia di Dante Alighieri, a cura di SiroA.Chimenz,Torino,UTET,

1962, commento a Inf VI, vv. 31-33.
57 Cfr. Dante Alighieri, La Divina Commedia, a cura di Giovanni Fallani, Messina-Firenze, D’Anna,

1965, Dante Alighieri, La Divina Commedia, a cura di Giuseppe Giacalone, Roma, Signorelli, 1968
e Padoan, La Divina Commedia, Inferno (canti I-VIII), cit., che cita a sproposito il passo in Inf XVII,
v. 70, dove faccia è sì riferito al leone, ma ne indica evidentemente l’aspetto.

58 Cfr. Peter Brieger, Millard Meiss e Charles S. Singleton (a cura di), Illuminated Manuscripts
of the Divine Comedy, Princeton, Princeton University Press, 1969, vol. I, p. 87. Al secondo volume di
quest’opera si rimanda per l’analisi delle illustrazioni citate.
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giali59– ritrae infatti un essere molto simile a un diavolo, ricoperto da una folta peluria,
munito di coda e zampe inferiori sicuramente animali, che tuttavia incede in posizione
eretta e presenta mani umane e tre teste con volti antropomor . Analoga l’illustrazione
presente nel ms. Paris, Bibliothèque nationale de France, it. 74, c. 18r, nella quale tutta-
via le tre teste presentano musi canini. Numerose sono poi le illustrazioni che tendono
al ripristino del modello classico, tra le quali quelle contenute nei mss. London, British
Library, Add. 19587, c. 9v e Paris, Bibliothèque nationale de France, it. 2017, c. 72r.

Eppure, l’iconogra a più comune neimanoscritti dellaCommedia tre-quattrocente-
schi è quella che accosta la gura di Cerbero a quella di Lucifero, richiamata – a livello
gurativo – dal tricipitismo e dalla posizione frontale. Ciò è in particolar modo evidente
in due codici: nel ms.Milano, Archivio storico civico e Biblioteca Trivulziana, Triv. 2263,
c. 18v il guardiano infernale è ritratto al centro della scena, seduto come in trono, men-
tre tiene tra le mani due dannati; nel codice di Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana,
Laur. Plut. 40.7, c. 12r, di poco più tardo, le facce sono innestate su un’unica testa e com-
pare anche un paio di ali. Una ricchissima varietà di ra gurazioni che mostra come, già
pochi decenni dopo la composizione della Commedia, la sensibilità linguistica dovesse
essere signi cativamente cambiata, tanto chemolti dettagli della descrizione dantesca ve-
nivano colti con di coltà. Alla luce dell’analisi linguistica, tuttavia, è possibile a fermare
che l’illustrazione che maggiormente si avvicina alla descrizione che Dante diede del suo
Cerbero sia quella presente nel codice London, British Library, Egerton 943, c. 12r, dove
il mostro è rappresentato con tre volti umani ma con corpo indubbiamente ferino (si
veda l’immagine 14 nella pagina successiva).

Il Cerbero dantesco, quindi, si distacca dal modello classico molto più di quanto
possa apparire ad una lettura super ciale. Sotto il pro lo onomasiologico, andando a
distribuire i 17 termini coinvolti nella sua descrizione nelle diverse sezioni del sistema
concettuale di R. Hallig e W. v. Wartburg,60 soltanto 12 (il 71%) si sono rivelati e fettiva-
mente appartenenti almondo zoologico,mentre gli altri 5 (il 29%) sono legati all’universo
umano (si veda il gra co 16 a pagina 294). Questo tipo di indagine statistica evidenzia in
modo ancor più rigoroso come questo Cerbero non possa essere ricondotto all’imma-
gine classico-virgiliana di cane tricipite, in quanto su una base teriomorfa si innestano
tratti di indubbia antropomor a. Di tale fenomeno di composizione – de nibile etero-
mor a (‘ετεϱομορφία)61 secondo la terminologia isidoriana –questo demone rappresenta
uno degli esempi più chiari e a fascinanti all’interno della prima cantica dellaCommedia,
sebbene sia ad oggi poco evidente a livello testuale.

È tuttavia improbabile che tutte le innovazioni evidenziate siano da ritenersi inven-
zioni dantesche. Sulla fantasia del poeta dovette agire innanzitutto la linea interpretativa
medievale, che muoveva in gran parte dall’ermeneutica serviana. Lo scoliasta, nel com-
mentare l’Eneide, analizza la gura di Cerbero in tre luoghi: nel primo di questi il mo-
stro si identi ca con la terra che consuma i corpi dei defunti, per cui il suo nome deriva

59 Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Palat. 313, c. 14r.
60 Rudolf Hallig e Walther vonWartburg, Begriffssystem als grundlage fur die lexicographie, Berlin,

Akademie Verlag, 1963.
61 Cfr. Isidoro da Siviglia, Etym.,XI, iii, 9.
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Immagine 14: London, British Library, Egerton 943, c. 12r

dall’aggettivo greco κρεοβόρος (divoratore di carne);62 interpretazione poi ripresa nell’epi-
teto «consumptor corporum»,63 ‘divoratore di corpi’, e riproposta più avanti nel com-
mento.64 Gli stessi Mythographi Vaticani – che nei secoli XII e XIII raggiunsero una
certa di fusione in quanto impiegati come testi scolastici65 – ricalcano la formulazione
serviana.66

Dietro la cristianizzazione del Cerbero classico, tuttavia, si celano simbolismi di ri-
mando scritturale che maggiormente giusti cano la presenza del guardiano all’interno
dell’oltretomba dantesco. Tra questi, in primo luogo la relazione che, nel Vecchio eNuo-
vo Testamento, lega la terra all’esistenza corporea dell’uomo, il quale, da essa generato
dall’atto creatore divino, ad essa ritorna al termine del suo ciclo vitale;67 analogia, questa,
presente anche nel commento di Bernardo di Utrecht all’Ecloga Theoduli68 – una tenzo-

62 Cfr. Servio Grammatico, In Vergilii Aeneidos, VI, 395: «nam Cerberus terra est, id est consumptrix
omnium corporum. Unde et Cerberus dictus est, quasi κρεοβόρος, id est carnem vorans: unde legitur ‘ossa
super recubans’: nam non ossa citius terra consumit» (ed. di riferimento In Vergilii Aeneidos, in Servii
Grammatici qui feruntur in Vergilii Carmina Commentarii, a cura di GeorgThilo eHermannHagen,
Leipzig, Teubner, 1884).

63 Cfr. Servio Grammatico, In Vergilii Aeneidos, VI, 418: «personat aut personare facit: aut per regna
sonat. Et quia de animabus dicturus est, bene facit ante Cerberi commemorationem».

64 Cfr. Servio Grammatico, In Vergilii Aeneidos, VIII, 297: «Cerberum esse terram, quae corpora sepulta
consumit; nam inde Cerberus dictus est quasi κρεοβόρος».

65 Cfr.DomenicoComparetti,Virgilio nel Medio Evo, nuova edizione a cura diGiorgio Pasquali, Firenze,
La Nuova Italia, 1967.

66 Cfr. ad es.Mythographi Vaticani, I, 57, 6-8, p. 25: «NamCerberus terra est que omnium coporum consump-
trix est, unde Cerberus dicitur quasi creoboros, id est carnem vorans» (ed. di riferimento Peter Kulcsar
(a cura di),Mythographi Vaticani I et II, Turnhout, Brepols, 1987), ma informazioni al riguardo si trovano
anche negli altri dueMythographi.

67 Cfr. Gentili, «Cerber quasi kreoboros»: iscoia / ingoia in Inf. VI, 18, cit., p. 127.
68 Cfr. BernardodiUtrecht,Commentum in Theodolum (1076-1099), a cura di Robert B. C.Huygens,

Spoleto, CISAM, 1977, p. 72: «Quod autem Cerberum ab inferis traxisse dicitur, sic accipit Servius, quod
omnes cupiditates et vicia terrena contempsit et domuit. Nam Cerberus terra est, omnium consumptrix
corporum».
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Immagine 15: London, British Library, Egerton 943, c. 61r

ne in versi tra i personaggi Alithia e Pseustis, personi cazioni del cristianesimo scritturale
e del paganesimo mitologico –, impiegato in epoca medievale nell’istruzione elementa-
re, come parte del canone degliAuctor Octo.69 Sia nel commento serviano che nei citati
Mythographi,70 poi, il tricipitismo di Cerbero è letto come allegoria dei tre continenti
allora conosciuti: interpretazione che dovette avere una di fusione piuttosto vasta se la
si rinviene anche negli scolii relativi a Geo I, 338 e Aen VI, 418 presenti rispettivamente
nei mss. Paris, Bibliothèque nationale de France, lat. 7930 e Firenze, Biblioteca Medicea
Laurenziana, Lat. Plut. 39.23, entrambi databili intorno al XIII secolo.71 In direzione esi-
stenziale e non più geogra ca, le tre teste furono anche intese come allegoria delle tre età
– infanzia, giovinezza e vecchiaia – attraverso le quali la morte divora gli uomini. Que-
st’interpretazione, di probabile matrice fulgenziana,72 poteva esser giunta aDante anche
tramite la lettura di Isidoro73 o di RabanoMauro.74

69 Cfr. Eugenio Garin,Documenti scolastici del XIV e XV secolo, in Il pensiero pedagogico dell’umanesimo,
Firenze, Sansoni, 1958.

70 Cfr. Mythographi Vaticani, II, 3, 27-33, p. 99: «Hinc etiam Neptunus secunde sortis regnator perhibetur,
quia aqua vicinior est celo quam terra. Tria autemhaec numina, licet divisa imperia teneant, videntur tamen
invicem regni totius habere potestatem, sic et ipsa elementa que retinent, physica inter se quadam ratione
iunguntur, quod et ipsorum hominum sceptra signi cant, Iuppiter enim tri do utitur fulmine, Neptunus
tridente, Pluto Cerbero».

71 Cfr. John J. Savage, The Medieval Tradition of Cerber , in «Traditio», vii (1949-1951), pp. 405-410.
72 Cfr. Fulgenzio, Mithologiarum libri III, I, 6, 15, p. 20: «Cerberus vero dicitur quasi creoboros, hoc est

carnem vorans et ngitur tria habere capita pro tribus etatibus, infantia, iuventute, senectute, per quas in-
troivit mors in orbem terrarum» (ed. di riferimento Mithologiarum libri III, a cura di Robert Helm,
Leipzig, Teubner, 1898).

73 Isidoroda Siviglia,Etym., III, 33: «Fingunt et monstra quaedam inrationabilium animantium, ut Cer-
berum inferorum canem tria capita habentem, signi cantes per eum tres aetates per quas mors homi-
nem devorat, id est infantiam, iuventutem et senectutem. Quem quidam ideo dictum Cerberum putant
quasi κρεοβόρος, id est carnem vorans».

74 Cfr. Rabano Mauro, De universo, VII (PL CXI, col. 198A): «Cerberum inferorum canem tria capita ha-

issn 2284-4473

http://www.ticontre.org


294 Leonardo Canova

Immagine 16: Distribuzione delle nature di Cerbero.

Alla luce di questa ricca tradizione, la trasformazione dantesca dell’o fa soporifera in
un pugno di terra non sarà più da considerarsi semplicemente un riferimento alla follia
e al degrado portati dalla gola. La furia del mostro divoratore di corpi è soddisfatta, in
quanto terra e carne, in fondo, sono la stessa cosa: «donec revertaris in terram, de qua
sumptus es; quia pulvis es, et in pulverem reverteris» (Gen 3, 19).75 Analogamente, ri-
sultano più comprensibili alcuni dettagli della descrizione dantesca di Cerbero: l’attività
divoratrice e necrofaga, concretizzata nelle «bocche sannute», nel «ventre largo», nelle
«unghiate mani» e nel controverso ingoia, si sintetizza in ne nell’epiteto vermo, quasi
totalmente oscuro se inconsapevoli dei ltri intervenuti tra la fonte classica e il testo della
Commedia.

Manemmeno lamemoria delle fonti scoliastiche e scritturali pare su ciente a spiega-
re tutte le innovazioni del Cerbero dantesco, in particolar modo quell’eteromor a che –
notata soltanto da una strettaminoranza di commentatori – l’analisi linguistica hamesso
in evidenza. Non era questa l’unica tradizione da cui Dante poteva attingere.

In un pregevole contributo, Barbara Spaggiari dimostra infatti come i mostri dante-
schi condividano con quelli della letteratura antico-francese, in particolare quei romans
antiqu di argomento Romano – come i Romans de Théb , d’Ené , de Troie –, la ca-
ratteristica strutturale di essere «il risultato di un’opera di assemblaggio, che riunisce in
forma inedita, e per ciò mostruosa, elementi disparati (magari di per sé non-mostruosi)
che appartengono a specie diverse».76 La studiosa riporta infatti un passo dell’Ené in

bentem, signi cantes per eum tres ætates per quas mors hominem devorat, id est, infantiam, iuventutem,
senectutem, quem quidem ideo dictum Cerberum putant quasi creovorum, id est, carnem vorans» (ed.
di riferimento Rabano Mauro, Beati Rabani Mauri Fuldens Abbat et Moguntini Archiepiscopi De
Universo Libri Viginti Duo (PL CXI coll. 9-614)).

75 Su questo aspetto cfr. ancora Gentili, «Cerber quasi kreoboros»: iscoia / ingoia in Inf. VI, 18, cit.
76 Spaggiari,Antecedenti e modelli tipologici nella letteratura d’oı̈l, cit., p. 111: «Nell’Inferno dantesco, come

nei testi antico-francesi che ospitano questa specialissima fauna, si incontrano soprattutto mostri ibridi,
costituiti per montaggio (Gerione), per trapianto (Minotauro)».
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cui la gura di Cerbero viene ritratta in questi termini:

«Cerberus ert d’enfer portiers, / guarder l’entree ert sesmestiers, /molt par est
laiz a desmesure / et demolt orrible faiture; / jambes et piez a toz veluz / et les artelz
a toz crochuz, / tels ongles a come grifons / et coez est come gaignons; / agu dos a
et recorbé / et le ventre gros et en é; / une estrume a desor l’eschine, / et maigre et
seche la peitrine, / espalles grailes et braz gros, / l mains a tel come cros, / treis
cols a gros et serpentins, / et de colovrë a les crins; / treis chiés a tels come de chien; /
onkes ne fu plus laie rien. / Com chiens aboie par costume; / de sa boche chiet une
escume».77

Tuttavia, se è vero che la Spaggiari nota le indubbie a nità tra il «ventre largo» e il
«ventre gros» e le «unghiate mani» e le «mains teles come cros», i molteplici rimandi
testuali lasciano ipotizzare un rapporto più stretto tra i due passi. Il verso 2582 dell’Ené
«Com chiens aboie par costume» è infatti pressoché identico al «caninamente latra»
del testo dantesco, mentre il riferimento ai «cols gros et serpentins» ed ai capelli «de
colovrë»78 – data la dimostrata polisemia del lemma verme in italiano antico – poteva
aver in uito sulla scelta dell’epiteto di Inf VI, v. 22.

Ma se nel testo oitanico non compare alcun accenno alla natura umana e i dettagli
meravigliosi sono impiegati col solo ne di suscitare ribrezzo,79 nei versi di Dante l’etero-
mor a assume un valore strutturale non solo all’interno del canto, ma rispetto all’intera
cantica. Nel suo muoversi incessante (Inf VI, v. 24), il corpo di Cerbero richiama quello
della lupa (Inf I, v. 58), ma le sue tre teste provviste di «bramose canne» pre gurano le
tre bocche di Lucifero in cui sono tormentati i tre traditori di Cristo e dell’Impero.

4 Il gran vermo e il vermo reo
Tornando in ne all’interrogativo iniziale, per comprendere il motivo per cui Dante

abbia de nito Cerbero e Lucifero – e questi esseri soltanto – vermo, è opportuno intro-
durre il concetto di “mostro divoratore”, mutuato dalla concezione classica ma ripreso
anche nella tradizione cristiana dell’Inferno come«enorme bocca di un’entità che ingoia
anime di defunti».80 Di conseguenza «il mostro di Dante corrisponde al Cerbero virgi-
liano nell’orribile latrare,ma nonnel ventre largo e nelle unghiate mani, caratteri di predi-
sposizione al divoramentomancanti al custos diAen. VI»81 ed è paragonabile a Lucifero
in quanto «al di là delle congruenze gurative, nell’economia dell’Inferno dantesco Cer-
bero, “il gran vermo”, presenta e fettivamente forti a nità con Lucifero, “il vermo reo

77 Ené , vv. 2561-2583 (corsivi miei), cfr. ivi, p. 119.
78 L’abbondanza e la complessità dei rimandi intertestuali, pur insu ciente a considerare l’Ené una fonte

diretta, apre tuttavia la strada ad un’analisi più approfondita sui rapporti tra i due testi, che potrà essere
condotta in un futuro lavoro.

79 Cfr. Spaggiari,Antecedenti e modelli tipologici nella letteratura d’oı̈l, cit., p. 119.
80 Sonia Gentili, «Ut can Infernal »: Cerbero e le Arpie in Dante, in I monstra nell’Inferno dantesco:

tradizione e simbologie. Atti del XXXIII Convegno storico internazionale, Todi, 13-16 ottobre 1996, Spoleto,
Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 1997, pp. 177-204, p. 178.

81 Ivi, p. 185.
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/ che tutto ’l mondo fora”, anch’esso caratterizzato da tricipitismo e dall’attività di di-
voramento dei dannati»;82 attività ancor più evidentemente riscontrabile se si accetta la
lezione ingoia (Inf VI, v. 18) accolta dall’edizione Sanguineti.Dalmomento che nella rap-
presentazione delle pene infernali i verm edac sono presenti nella tradizione cristiana
n dalla Hamartigenia di Prudenzio,83 possiamo dunque ragionevolmente ritenere che
Dante consideri vermi Cerbero e Lucifero proprio in virtù della loro attività fagocita-
trice, paragonabile a quella di tutti quegli esseri appartenenti alla macro-categoria dei
verm che, secondo le credenze medievali, nascevano dalla decomposizione dei cadaveri
e di questi si nutrivano.

Tra i due esseri i rimandi sono talmente abbondanti da sfociare persino nell’inter-
testualità: tornando all’Ené non possiamo non cogliere l’analogia del v. 2583 («de sa
boche chiet une escume») – riferito a Cerbero – con quello in Inf XXXIV, v. 54 («goc-
ciava il pianto e sanguinosa bava») – riferito a Lucifero –, a riprova del fatto che nel-
la fantasia dantesca l’assimilazione dei due demoni cominciasse già nelle possibili fonti.
In ne, anche l’antropomor a del carne ce dei golosi – da ritenersi vera e propria inno-
vazione dantesca – deve essere letta nella chiave di una sovrapposizione tra i due esseri,
tanto più che anche in questo senso si riscontrano evidenti rimandi intratestuali, come
il lemma faccia che, nella forma plurale, compare nella prima cantica unicamente a loro
riferito (Inf VI, v. 31 e Inf XXXIV, v. 38).

Ma se il cane tricipite, assumendo elementi umani, si avvicina alla forma di Lucifero,
un processo speculare riguarda l’angelo caduto, che da sera no dalla straordinaria bellez-
za si fa ibrido grottesco, parodia trinitaria.84Dei 37 termini coinvolti nella descrizione del
demonio dantesco, infatti, ben 13 (il 39%) sono attributi bestiali, a partire dalle tre coppie
di ali che «non avean penne, ma di vispistrello / era lor modo» (Inf XXXIV, vv. 49-
50), dalle quali si sprigionano i venti che gelano Cocito, per nire con la folta peluria che
ne ricopre il corpo, la cui presenza è reiterata in maniera quasi ossessiva nel canto dalle
cinque occorrenze dei lemmi velluto, vello e pelo (Inf XXXIV, vv. 73, 74, 75 e 80).

La stessanaturadel tormentodei golosi, cheCerbero graffia, iscoia ed isquatra (Inf VI,

82 Ivi, p. 192, in cui la studiosa accoglie la variante “ingoia” per Inf VI, v. 18.
83 Cfr. Prudenzio, Hamartigenia, vv. 827-828: «et Phlegethonteo sub gurgite sanxit edaces / perpetuis scele-

rum poenis inolescere vermes» (ed. di riferimento Prudenzio, Prudenti , trad. da Henri J. Thomson,
London / Cambridge (Mass.), Heinemann-Harvard University Press, 1949-1953).

84 Data l’immensa mole di studi critici sulle rappresentazioni medievali – letterarie e iconogra che – di Luci-
fero, ci si limita, in questa sede, a rimandare ai più recenti studi di Marco Chiariglione (Marco Chiari-
glione, “Svolazza” Lucifero come le anime dei morti?, in «Parole Rubate», ix (2014), pp. 111-121 eMarco
Chiariglione,Lucifero “vispistrello”. Manifestazioni diaboliche nell’“Inferno” dantesco, Napoli, Liguori,
2016) e di Laura Pasquini (Il diavolo nell’iconografia medievale, in Il Diavolo nel Medioevo. Atti del XLIX
Convegno storico internazionale, Todi, 14-17 ottobre 2012, Spoleto, Centro Italiano di Studi sull’AltoMedioe-
vo, 2013, pp. 479-518, La rappresentazione di Lucifero in Dante e nell’iconografia medievale, in “Il mondo
errante”. Dante fra letteratura, eresia e storia: Atti del convegno internazionale di studio, Bertinoro, 13-16
settembre 2010, a cura diMarcoVeglia, Lorenzo Paolini e Riccardo Parmeggiani, Spoleto, Cen-
tro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 2013, pp. 267-288 e in particolare l’esaustivo Diavoli e Inferni nel
Medioevo. Origine e sviluppo delle immagini dal VI al XV secolo, Padova, Il Poligrafo, 2015). Per quanto
concerne invece le corrispondenze con Cerbero cfr. di nuovo Gentili,«Ut can Infernal »: Cerbero e le
Arpie in Dante, cit. e Canova, Animali e mostri nell’inferno dantesco - un’analisi onomasiologica secondo
il sistema concettuale di R. Hallig e W. v. Wartburg, cit.
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v. 18), è di fatto simile a quella della punizione di Giuda («A quel dinanzi il mordere era
nulla / verso ‘l gra ar», Inf XXXIV, vv. 58-59), entrambe pertinenti al tipo “mostro
divoratore”, che si cristallizza in ne nelle espressioni «gran vermo» (Inf VI, v. 22) e
«vermo reo» (Inf XXXIV, v. 108) e che è ben evidente in alcuni dei primi commenti -
gurati alla cantica (si confronti, ad esempio, l’immagine 14 a pagina 292 con l’immagine 15
a pagina 293).

Se quindi l’Inferno dantesco, non diversamente da quello classico, è concepito co-
me una enorme bocca che ingoia le anime dei defunti85 («fondo che divora / Lucifero
con Giuda», Inf XXXI, v. 142), esso si incarna nei “mostri divoratori” che lo popolano:
Cerbero, il «gran vermo» e Lucifero, il «vermo reo / che tutto ’l mondo fora».
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